
BOX 2 - I corpi idrici di transizione  

La Sacca di Goro 

La Sacca di Goro è una laguna salmastra estesa circa 3.700 ettari. Confina a nord ovest con gli 

argini delle ex valli Goara e Pioppa e con il Bosco della Mesola, a nord con aree bonificate nel 

Novecento (valli Bonello, Vallazza e Seganda) e con l’argine del Po di Goro. A sud lo Scannone 

delimita il confine con il mare aperto; una bocca di circa 1.500 metri tra il Lido di Volano e la 

punta dello Scannone, e un taglio in quest’ultimo, mettono in comunicazione la Sacca con il 

mare aperto. Le aree orientali sono le Valli di Gorino. 

La Sacca di Goro riceve acqua salata dal mare (grazie alle maree) e acqua dolce dal Po di Goro 

(tramite la chiusa di Gorino), dal Po di Volano e dal Canal Bianco. 

 

Valle Nuova e Valle Cantone 

Il complesso comunemente detto di Valle Bertuzzi è costituito da due bacini di acqua salmastra: 

Valle Nuova (circa 1.400 ettari) e Valle Cantone (circa 600 ettari); esso si estende 

immediatamente a sud del Po di Volano, tra Vaccolino, Lido di Volano, il Lago delle Nazioni e le 

Valli bonificate di San Giuseppe. Il complesso di Valle Bertuzzi, di proprietà della Società per la 

Bonifica dei Terreni Ferraresi fino al 1998, è stato successivamente venduto a due aziende 

private la cui gestione indipendente è finalizzata alla pesca estensiva e, in piccola parte, alla 

caccia. Dopo la sistemazione dell’argine di Val Cantone (1998/99) il complesso è stato 

idraulicamente separato in due bacini: Valle Cantone e Valle Nuova. Fino al 1998 l’unico lavoriero 

in funzione era quello di Valle Nuova, per questo l’intero complesso era chiamato a volte Valle 

Bertuzzi, dal bacino di maggiori dimensioni, o Valle Nuova, dal bacino in cui era presente il 

lavoriero
1
. La profondità media è di circa 50 cm, ma sono presenti anche zone di 1,5-2 metri in 

corrispondenza dei canali sub lagunari. 

 

Lago delle Nazioni 

Il Lago delle Nazioni è un bacino salmastro situato tra Valle Nuova, la pineta demaniale e le 

spiagge di Volano e di Lido delle Nazioni. Ha una superficie di circa 90 ettari ai quali vanno 

aggiunti, al fine di delimitare l’esatto comparto naturalistico, i 70 ettari circa del contiguo 

allevamento brado di tori e cavalli Camargue-Delta. Il lago è un bacino artificiale, ricavato da 

scavi e lavori condotti nell’ex valle di Volano. La valle, originatasi per ripetuti episodi di 

ingressione di acque marine, ha cambiato più volte forma seguendo l’accrescimento del litorale 

ed è stata in diretto contatto con il mare fino ad alcuni decenni fa attraverso Bocca del Bianco. 

Attualmente il ricambio idrico è assicurato da un canale regolato per mezzo di un sifone e 

un’idrovora connessi con il tratto terminale della foce del Po di Volano. 
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 Grande trappola per la cattura del pesce nelle valli, formata da canali, palificate e graticci 
predisposti per convogliare il pesce verso sacche terminali ove rimane imprigionato. 



Le Valli di Comacchio 

Le Valli di Comacchio, un ampio e articolato sistema lagunare localizzato lungo la costa nord-

ovest del Mar Adriatico, costituiscono un sistema seminaturale la cui evoluzione è stata corretta 

dall’intervento antropico di regolazione idraulica e di bonifica terminato negli anni ’60. Le Valli di 

Comacchio sono delimitate a sud dall’argine del fiume Reno e separate dal mare dal cordone 

litoraneo di Spina, di circa 2,5 km di larghezza. Possono comunicare col mare attraverso il Canale 

di Porto Garibaldi, il canale Logonovo ed il Gobbino, questo oramai interrotto nella sua bocca a 

mare. 

Le Valli, la cui profondità media è di circa 60 cm, con massimi di 1,5 - 2 m, sono attualmente 

divise in quattro bacini principali: Valle Fossa di Porto (2.980 ettari), Valle Magnavacca (6.160 

ettari), parzialmente separate dal cordone dunale di Boscoforte, Valle Campo (1.670 ettari), 

completamente arginata, e Valle Fattibello (730 ettari), separata dal resto del sistema dall’argine 

del canale Fosse-Foce in diretta connessione con il mare e su cui si affaccia l’abitato di 

Comacchio. A questi si aggiungono alcuni di minor estensione, quali le Valli Smarlacca, 

Scorticata, Lavadena (frutto della separazione di Valle Magnavacca mediante argini di nuova 

costruzione) e la Salina e, nelle immediate vicinanze, relitti di valli non in comunicazione con le 

precedenti: Valle Molino, Valle Zavelea (detta anche Oasi Fossa di Porto), Vene di Bellocchio e 

Sacca di Bellocchio. 

Le Valli di Comacchio si sono formate intorno al X secolo a causa della subsidenza 

(abbassamento del suolo tipico delle piane alluvionali, causato dal compattamento dei sedimenti 

e dall’impaludamento delle acque costiere). Costituiscono un sistema sostanzialmente chiuso, 

con ridotti scambi idrici regolati dall’uomo, e caratterizzato da forti escursioni di temperatura e 

salinità. 

Il controllo della salinità veniva affidato agli attingimenti di acqua dolce dal Po di Volano e dal 

fiume Reno rispettivamente sul lato Nord e sul lato Sud delle Valli. Con la bonifica è venuto a 

mancare il collegamento col Volano, mentre l’utilizzo delle acque del Reno, negli scorsi decenni 

compromesso da derivazioni a scopi irrigui ed industriali, è stato considerevolmente migliorato 

mediante la costituzione di 2 coppie di sifoni ed il ripristino di alcuni degli storici manufatti di 

derivazione. 

 

La Pialassa Baiona e Piomboni 

La Pialassa Baiona, la Pialassa Piomboni e le circostanti zone umide (Valle Mandriole e Punte 

Alberete peraltro ad acqua dolce) comprendono circa 1.500 ettari (di cui circa 1.200 ascrivibile 

alla sola Baiona) collegate al mare con un unico sbocco rappresentato dal canale Candiano e 

dalla bocca di porto; il Candiano separa l’area in due distinti spazi lagunari, la Pialassa Baiona, a 

nord, e quella del Piomboni, a sud. La Baiona, in particolare, è delimitata da due serie di cordoni 

sabbiosi che si sviluppano parallelamente a costa, mentre il limite settentrionale e meridionale 

sono definiti da opere artificiali; a sud del cavo portuale e a nord dell’inalveamento del tratto 

terminale del fiume Lamone. 

Nel suo insieme il sistema delle pialasse ravennati è oggi caratterizzato da aree bacinali 

semisommerse e poco profonde, chiamate “chiari”, interrotti da dossi e barene. I chiari, 



delimitati da argini artificiali, sono alimentati e suddivisi da canali principali e secondari ad 

andamento rettilineo ed organizzati secondo una prevalente geometria a ventaglio al fine di 

costituire un bacino di ripulsa a servizio dell’officiosità della bocca di porto del canale Candiano. I 

principali tra questi portano verso la Baiona le acque dolci di drenaggio dei diversi bacini scolanti 

oltre ad una parte delle acque del fiume Lamone che hanno alimentato il bosco allagato di Punte 

Alberete. 

L’afflusso idraulico delle pialasse è strettamente controllato ed avviene, oltre che attraverso il 

flusso e deflusso mareale, anche mediante diverse immissioni di acque dolci, controllate grazie 

alla presenza di numerose paratoie, saracinesche, dispositivi di troppo pieno, ecc. Le correnti di 

marea giungono in Pialassa attraverso la sola imboccatura connessa al canale portuale e le sue 

acque ricevono per due volte al giorno acqua marina durante l’alta marea e altrettante volte la 

restituiscono in bassa marea. 

 


